TEMPO DELL’UOMO, STORIA DI DIO

Fare memoria…
“Da quando Dio, diventando uomo, è entrato nel tempo,

la storia è diventato il luogo in cui è possibile incontrare Dio”

Dt 8, 1-6

“1Baderete di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso del paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 
2Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore e se tu avresti osservato o no i suoi comandi. 3Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. 4Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. 5Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore tuo Dio corregge te. 
6Osserva i comandi del Signore tuo Dio camminando nelle sue vie e temendolo.”
Cosa dice la Parola
* L’intero capitolo è incentrato sull’osservanza dei comandamenti: il primo dovere è obbedire. L’obbedienza è condizionata dall’ascolto ed ha come conseguenza la felicità (cfr. Dt 6, 3; 8, 1).

* La situazione cultuale è la realtà in cui Israele vede realizzarsi la promessa contenuta nella parola di Dio. La celebrazione della liturgia è il “luogo dell’oggi” di Dio (cfr. Lc 4, 21; 19, 9).

* Israele è invitato a ricordare. Non è un semplice richiamare alla memoria, ma un rivivere nell’oggi il passato per recuperarlo, comprenderlo e interpretarlo nel suo vero senso al fine di trarne un insegnamento per il presente. Il “ricordare” gli eventi della storia di Israele si lega al “riconoscere” i segni dell’agire salvifico di Dio, non solo in modo teorico, ma estremamente concreto (Dt 8, 6).

* Dio conduce il suo popolo per il deserto, attraverso un cammino lungo (40 anni) e faticoso (cfr. Dt 8, 15), ma si manifesta attraverso segni prodigiosi (la manna, l’acqua dalla roccia, le vesti incorrotte).

Nella teologia veterotestamentaria il tema del deserto ha un ruolo importantissimo: è il luogo della manifestazione di Dio nella colonna di nube e di fuoco (Es 13, 18. 21-22), della teofania e del dono della Legge (Es 19-20), dei prodigi (Es 16-17), della proclamazione dell’amore geloso e della predilezione di Dio per il suo popolo (Dt 7, 7-10). È il luogo in cui Israele sperimenta la presenza del Signore che lo accompagna e si sposta con lui nella tenda (Es 40). Ma è anche il luogo del tradimento (Es 32) e della mormorazione (Es 15, 24; 16, 2). Nel deserto si svolge l’esperienza più importante di Israele, quella che segnerà la sua identità di popolo.

* Dall’esperienza del deserto Israele impara che Dio è il suo paterno pedagogo (Dt 8, 5), colui che lo corregge e lo educa attraverso l’esperienza del dolore e della privazione (cfr. Is 26, 16; Prv 3, 11-12; Eb 12, 5-11). Il Signore educa alternando l’umiliazione alla consolazione (Dt 8, 2.3.16; Is 30, 19-21). Egli “umilia” Israele facendogli soffrire la fame e lo “consola” facendo piovere la manna.

* “Umiliare” significa far sentire a qualcuno la sua dipendenza: nelle condizioni di indigenza e di avvilimento in cui è Israele posto da Dio, diventa manifesta la sua dipendenza dal Signore.

* Dio non solo umilia ma anche “prova”: tentare qualcuno significa metterlo in una situazione in cui dovrà dare prova di sé, decidersi o manifestarsi (cfr. l’esperienza di Giobbe). Dio educa il suo popolo perché lo pone in situazioni critiche nelle quali è chiamato a dimostrare quello che ha nel cuore.

* Il frutto di questo “esperimento pedagogico” è una nuova conoscenza, non solo da parte di Dio ma anche da parte dell’uomo: mediante la tentazione Israele comprende per esperienza che «non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Dt 8, 3; cfr. Mt 4, 4). Attraverso questa divina pedagogia Israele riconosce la sua dipendenza da Dio.

Cosa dice la Parola a noi

* Fare memoria del passato consente di scoprire i segni del passaggio di Dio nella propria storia personale così da riconoscere nell’oggi la sua presenza che salva e rinnovare la speranza nel suo aiuto per il futuro (cfr. Is 7, 9ss.).

* L’obbedienza alla volontà di Dio nell’oggi nasce dall’ascolto della sua parola e dalla meditazione sapienziale del passato, nello stesso atteggiamento di Maria, che «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (Lc 2, 19).

* L’Eucarestia come memoriale è il luogo in cui un punto della storia diventa eterno ed opera efficacemente nel presente: non solo si fa memoria dell’agire salvifico di Dio, ma si viene personalmente raggiunti dalla salvezza.

* Ripercorrendo le tappe del proprio cammino occorre saper riscoprire come il Signore ha guidato l’esistenza di ogni giorno e riconoscere le sue orme nei momenti bui della vita (desolazioni) e in quelli luminosi (consolazioni).

* Nella pedagogia di Dio tutto ha un valore educativo; soprattutto le prove vanno viste come strumenti per imparare a conoscersi in profondità e valutare “fino a che punto” arriva realmente la fede (cfr. le domande di Gesù nel Vangelo).

*Rileggere la propria storia scorgendovi le tracce di Dio deve condurre a comprendere in modo sempre più concreto la propria creaturalità e dipendenza da lui: «Nelle tue mani è la mia vita» (Sl 15).

Maria Grazia Borgese
Preghiamo insieme: Riempi il nostro cuore della tua presenza, Signore!

- Quando ci sembra che la nostra vita non abbia più senso

- Quando il ricordo del passato diventa un peso che ci opprime il cuore

- Quando non riusciamo più a scorgere nella nostra vita i segni del tuo passaggio

- Quando le prove che viviamo ci sembrano troppo grandi per le nostre forze

- Quando obbedire alla tua volontà ci appare come un obbligo arido e non come un segno di amore

- Quando dimentichiamo che siamo creature e che la nostra vita è nelle tue mani

- Quando al nostra vita di fede è un lungo pellegrinaggio nel deserto

- Quando siamo così preoccupati per il domani da non riconoscere più le meraviglie che hai fatto per noi

- Quando facciamo fatica a crederti un Padre buono e provvidente e ad abbandonarci al tuo progetto per noi

- Quando ti chiediamo segni e conferme e dimentichiamo che il miracolo più grande è la tua presenza nell’Eucarestia

«Mio Dio, la mia vita intera è segnata di grazie e di favori 

concessi ad uno che ne è assolutamente indegno. Non ho bisogno di crederlo:

lunga è la mia esperienza delle cure provvidenziali che tu mi hai prodigate.

Anno per anno mi hai condotto innanzi, rimuovendo le insidie del mio cammino,

mi hai confortato, sollevato, diretto e sostenuto.

Non abbandonarmi, Signore, quando le mie forze vengono meno!

Tu non mi abbandonerai: posso dunque tranquillamente confidare in te.

Fino in fondo tu sarai leale con me, se anch’io, benché peccatore, saprò esserlo nei tuoi riguardi. Posso dunque riposare tranquillo fra le tue braccia e addormentarmi nel tuo grembo.

Dammi soltanto e accrescimi quella sincerità verso di te

che suggella il nostro patto scambievole ed è garanzia al mio cuore e alla mia coscienza

che tu non ti dimenticherai di me, l’ultimo dei tuoi figli.»
(J.H. Newman)

